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Nel nome della madre
Il docufilm / Il regista Andrea Walts intervista 
cinque artiste siciliane voci della Buona  
Novella tradotta in dialetto da Giunta

Maria e le altre madri  
nel canto di De André

ANGELA  
CALVINI

M aria come simbolo di 
tutte le madri del 
mondo. È lei, la 
ragazzina di Nazareth 
che scopre stupita la 

sua misteriosa maternità e diventa 
Mater dolorosa ai piedi della croce, a 
ispirare Matri pi sempri, il docufilm di 
Andrea Walts disponibile in esclusiva 
su Prime Video e Apple Tv. Un film che 
nasce dal capolavoro di Fabrizio De 
André, La Buona Novella, pubblicato 
nel 1970 e ispirato ai Vangeli apocrifi. 
In quelle canzoni il Faber raccontava 
Cristo attraverso la fragilità umana, la 
spiritualità attraverso la tenerezza. 
Oggi quelle stesse parole si reincarnano 
nella voce delle donne e nel suono 
antico della lingua siciliana. Cinque 
artiste dell’isola – Giulia Mei, 
Alessandra Ristuccia, Laura Mollica, 
Cecilia Pitino e Valeria Graziani – 
interpretano i brani tradotti dal 
cantautore Francesco Giunta con tutta 
la forza viscerale del dialetto, fisica e 
spirituale al tempo stesso. Matri pi 
sempri è così un viaggio nell’umanità 
della sacralità, fatto di volti, voci, 
silenzi e gesti. Accanto al regista, Dori 
Ghezzi – custode della memoria di 
Faber – e la Fondazione Fabrizio De 
André, insieme al produttore Edoardo 
De Angelis e allo stesso Giunta. Girato 
in una Sicilia barocca e viva, sospesa 
tra luce e ombra, fede e dubbio, il film 
intreccia musica e immagini per 
raccontare la madre di tutte le madri. 
«La Buona Novella in siciliano ha 
gettato un ponte tra Liguria e Sicilia – 
racconta Walts, ligure di Finale – 
unendole non solo nell’arte, ma anche 
nei ricordi. Quel ponte si chiama 
Fabrizio De André». Il trentiquattrenne 
regista sorride quando parla del suo 
legame con il cantautore: «De André è 
l’angelo custode della mia famiglia. Da 
bambino non capivo le parole, ma il 
suono. Nei lunghi viaggi in auto 
permettevo ai miei genitori di mettere 
solo le sue cassette: per me era una 
fiaba». L’incontro con La Buona 
Novella in siciliano avviene nel 2023, 

Andrea Walts 
Matri pi sempri 
La Buona Novella  
di Fabrizio De Andé  
in siciliano 
Disponibile  
su Amazon Prime 
Video e Apple Tv

grazie al compositore Alberto Lariccia 
che collaborava con Francesco Giunta 
al concerto di Segesta. «Mi sono 
innamorato di quelle donne e della loro 
forza. Ho voluto seguirle, entrare nelle 
loro case, nei loro silenzi». Perché, 
come ricorda Dori Ghezzi nel 
documentario, «al centro de La Buona 
Novella De André pone Maria, e 
racconta la sua storia e il suo sguardo 
su Gesù». «Il più grande rivoluzionario 
della storia» come dice nel docufilm il 
cantautore genovese. In Matri pi 
sempri, il regista accompagna le cinque 
interpreti in un dialogo intimo tra arte 
e vita: «Ogni donna porta dentro di sé 
un senso di maternità – spiega Walts – 
verso i figli, verso se stessa, verso gli 
altri. De André racconta la vita di una 
madre dall’infanzia alla perdita del 
figlio. In quel percorso ciascuna ha 
ritrovato una parte di sé». C’è la voce di 
Cecilia Pitino, che canta L’infanzia di 
Maria e racconta la sua, segnata dalla 
responsabilità precoce di sei fratelli: 
«Io sono sempre stata madre», dice, 
con un sorriso che illumina la fatica. E 
quella di Laura Mollica, cantastorie 
della Palermo più autentica, voce del 
Festino di Santa Rosalia, che in Tre 
madri diventa madre universale: 
«Ogni volta che una donna mette al 
mondo un figlio, mette al mondo 
Cristo». Walts parla di sacro con la 
semplicità delle cose vere: «Sono un 
grande fan del sacro, di ciò che è 
tradizione. Porto ancora il santo del 
mio paese, san Pietro, in processione 
fino al mare, scalzo come mio nonno 
pescatore. Non sono il fedele della 
domenica, ma ho un profondo rispetto 
per il cristianesimo, e in Sicilia lo 
ritrovo in ogni vicolo». Riportare Maria 
sulla terra non le toglie sacralità, la 
avvicina. «Aspirare alla santità è 
difficile – conclude il regista – ma 
aspirare a essere una donna semplice, 
con le proprie debolezze e i propri 
sacrifici, è più umano. Come Maria che, 
in Tre madri, si lamenta del destino del 
figlio di Dio, perché altrimenti sarebbe 
rimasto tra le sue braccia». Oggi i brani 
reinterpretati sono usciti in vinile e 
presto saranno anche sulle piattaforme 
digitali. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

percorsi 15
7 novembre 2025

La mamma di Gesù è anche la mamma di tutti noi 
A lei ci rivolgiamo quando siamo afflitti e in difficoltà:  
siamo suoi figli, ci conosce e non ci giudica

C’ è una dimensione di 
spiritualità in Madri 
liberate, liberanti, il libro 

di Marilena Lucente e Antonia 
Chiara Scardicchio da poco apparso 
in libreria grazie a  Paoline e con 
una prefazione di Domenico 
Battaglia, in cui si raccontano la 
forza e la sofferenza di essere 
femmina oggi, fino a rivendicare lo 
splendore generativo della donna 
come segno e principio di un 
universale destino. Le autrici 
scrivono infatti nella presentazione: 
«Sentivamo forte di dover dire delle 
donne che - non solo nella biologia - 
sono state e sono per noi madri». 
Ne deriva una ricerca intima e vitale 
e non di rado mordente e audace, 
che trova la sua origine in Maria, la 
madre di Cristo. Sicché la prima 
parte, firmata dalla Scardicchio, 
potrebbe dirsi la storia di una 
formazione mariana che non si 
legge nei catechismi, ma nel cuore 
di una progressiva e dolorosa 
confidenza con la Madre, mentre la 
vita incide il cuore e a fondo lo 
segna, e che si manifesta e si 
costruisce come in un diario tra 
confessione e domanda, fino a 
diventare voto, affidamento, e una 
sorta di canto interiore, inverandosi 
nella ricomposizione di quel 
femminile che nella società di oggi 
attende ancora una sua 
responsabile cura. Fa da 
controcanto, nella seconda parte del 
libro, una partecipata, sensibile 
lettura di Maria nelle pagine 
letterarie da parte della Lucente: un 
cammino vigile e accorato, che 
muove dall’osservazione che la 
Madre di Gesù solo sei volte parla 
nei Vangeli: un racconto di echi 
interiori più che di citazioni, colti 
nel profondo di una ricerca 
personale, tra poesia e 

Esplorare la figura 
della Madonna 
per trovare 
la propria rinascita

Il libro / In Madri liberate, liberanti di Marilena 
Lucente e Antonia Chiara Scardicchio  
emerge la spiritualità di essere donna oggi
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Madri liberate, 
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interrogazione, analisi e ricerca di 
senso. Gli spartiti delle due autrici 
si legano così in un viaggio che 
potrebbe persino dirsi di 
rieducazione spirituale, che porta il 
lettore a considerare come Maria 
sia madre e sorella e altresì esempio 
nella storia dell’uomo, emblema 
dell’umano che accede al divino e 
del divino che assicura la fecondità 
dell’amore là dove cielo e terra si 
incontrano. Libro a tratti 
commovente dentro la forma tesa 
della pagina, che invoca per il 
femminile una nuova libertà di 
sguardo sull’esempio di Maria: non 
solo figura taumaturgica, grazia e 
stupore, ma soprattutto simbolo di 
rinascita e di libertà di vivere e 
sentire. Libro fresco e coinvolgente, 
nonostante l’apprensione che lo 
anima, «di chi sa che la grazia passa 
attraverso la fragilità- scrive il 
Cardinale Battaglia nella 
prefazione- perché è proprio in 
quella fragilità che si nasconde la 
forza del diventare madre, sorella, 
figlia, e soprattutto donna». Non 
mancano i temi problematici della 
storia mariana, a cui le autrici 
contrappongono non 
un’espressione devozionale e 
neppure la sintesi di un percorso 
intellettuale, ma la forza di una 
ispirazione, quella, scrive la 
Lucente, che: «Da madre, 
continuamente invocata e, dunque, 
desiderata, ci conduce nello spazio 
immenso che è essere figli e figlie, 
anche noi in attesa, sempre. Come 
lei».  
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